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Le persone fisiche (dice la Cassazione) partecipi della comunione in ordine ai beni
residuati

La società sparisce ma i soci no
Cancellazione a causa già iniziata, legittimazione trasferita

PAOLA CAVALLERO

Nel  caso  in  cui  la  cancellazione  della  società
intervenga  a  causa  già  iniziata,  la
legittimazione  sostanziale  e  processuale,
attiva  e  passiva,  si  trasferisce
automaticamente ai soci che, per effetto della
vicenda  estintiva,  divengono  partecipi  della
comunione  in  ordine  ai  beni  residuati  dalla
liquidazione o sopravvenuti alla cancellazione,
e,  se  ritualmente  evocati  in  giudizio,  parti  di
questo, pur se estranei ai precedenti gradi del
processo.
La Cassazione, sez.
2  civ.,  con  l'ordinanza  n.  2127  del  22/1/2024
ha  accolto  il  primo  motivo  del  ricorso,
cassando  la  sentenza  impugnata  e  rinviando
alla  Corte  d'appello  di  Brescia,  in  diversa
composizione, per il  nuovo esame della causa
alla luce del principio enunciato.
La  vicenda  origina  dal  giudizio  promosso  da
una  srl  per  la  riduzione  del  prezzo  ex  art.
1668  cc  nella  misura  pari  a  quella  già
corrisposta  e  il  risarcimento  dei  danni  nei
confronti  di  un'impresa  individuale  alla  quale
aveva commissionato la fornitura e la posa in
opera  di  un  soppalco  in  metallo  per  il  proprio
show  room  in  cui  esercitava  l'attività  di
concessionaria  di  motociclette  e  che  nella
esecuzione  del  lavoro  le  aveva  provocato
alcuni  danni,  oltre  ad  aver  consegnato  in
ritardo un'opera viziata.
Costituitasi  in  giudizio,  l'impresa  chiedeva  in
via  riconvenzionale  il  pagamento  del  prezzo
residuo  nonchè  di  essere  autorizzato  a
chiamare  in  manleva  la  subappaltatrice  e  la

società di assicurazioni HDI Ass.ni s.p.a..
La causa,  interrotta a seguito dell'intervenuto
fallimento  della  subappaltatrice,  veniva
riassunto  dai  due  socie,  uni  dei  quali  anche
liquidatore,  della  società  attrice  che,  nelle
more,  era  stata  prima  posta  in  liquidazione  e
poi cancellata dal Registro.
Il  Tribunale  di  Brescia,  ritenuta  la
legittimazione  attiva  di  uno  soltanto  dei  soci,
condannava il titolare della ditta individuale al
pagamento  di  quanto  dovuto  in  favore  e  in
solido  di  entrambi  i  soci,  a  titolo  risarcitorio,
rigettando per il  resto la domanda, dichiarava
inammissibile  la  domanda  del  convenuto  in
riassunzione  nei  confronti  della  fallita,
rigettandola  nei  confronti  della  compagnia
assicuratrice.
La  Corte  territoriale  rigettava  l'appello
proposto  dai  soci  per  la  pretesa  erronea
quantificazione del danno e regolamentazione
delle  spese,  confermando  la  decisione  di
prime cure.
Interposta impugnazione dai soci della società
attrice,  la  Cassazione  approda
all'accoglimento  del  primo  motivo  del  ricorso
relativo  alla  pretesa  violazione  e  falsa
applicazione  dell'art.  2909  cc  per  avere  la
Corte  ritenuto  di  poter  esaminare  d'ufficio  la
questione  della  legittimazione  attiva  dei
ricorrenti  benché  il  Tribunale,  senza  alcuna
avversa  impugnazione  sul  punto,  avesse
statuito  che  non  potesse  ritenersi  che  la
cancellazione  della  società  dal  registro  delle
imprese  equivalesse  alla  manifestazione
tacita  della  volontà  di  rinunciare  al  credito
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risarcitorio  per  cui  è  causa,  perché  nella
delibera prodotta dai soci era stata esplicitata
la  loro  volontà  di  proseguire  il  giudizio,  con
conseguente  trasmissione  successoria  della
relativa pretesa.
Per  gli  Ermellini  il  motivo  è  fondato  giacchè,
post  pronuncia  delle  SSUU  n.  6070  del
12.3.2013,  è  principio  consolidato  che
"qualora  all'estinzione  della  società,
conseguente  alla  sua  cancellazione  dal
registro  delle  imprese,  non  corrisponda  il
venir  meno  di  ogni  rapporto  giuridico  facente
capo  alla  società  estinta,  si  determina  un
fenomeno  di  tipo  successorio,  in  virtù  del
quale:  a)  le  obbligazioni  si  trasferiscono  ai
soci, i quali ne rispondono, nei limiti di quanto
riscosso  a  seguito  della  liquidazione  o
illimitatamente,  a  seconda  che,  pendente
societate, essi fossero o meno illimitatamente
responsabili  per  i  debiti  sociali;  b)  si
trasferiscono  del  pari  ai  soci,  in  regime  di
contitolarità  o  di  comunione  indivisa,  i  diritti
ed  i  beni  non  compresi  nel  bilancio  di
liquidazione  della  società  estinta,  ma  non
anche  le  mere  pretese,  ancorché  azionate  o
azionabili  in  giudizio,  né  i  diritti  di  credito
ancora  incerti  o  illiquidi  la  cui  inclusione  in
detto  bilancio  avrebbe  richiesto  un'attività
ulteriore  (giudiziale  o  extragiudiziale)  il  cui
mancato  espletamento  da  parte  del
liquidatore consente di ritenere che la società
vi abbia rinunciato".
Trattasi di un principio, argomentano i giudici,
conseguente al fatto che: - la cancellazione di
una  società  di  capitali  dal  registro  delle
imprese  è  ora  da  considerarsi  senz'altro
produttiva  di  effetto  estintivo,  destinato  ad
operare in  coincidenza con la  cancellazione;  -
quando  il  debitore  è  un  ente  collettivo,  non
v'è  ragione per  ritenere  che la  sua estinzione
non dia ugualmente luogo ad un fenomeno di
tipo  successorio,  sia  pure  sui  generis,  che

coinvolge  i  soci  ed  è  variamente  disciplinato
dalla  legge;  -  il  successore  che  risponde  solo
intra  vires  dei  debiti  trasmessigli  non  cessa,
per  questo,  di  essere  un  successore;  e  se  il
limite  di  responsabilità  dovesse  rendere
evidente l'inutilità per il creditore di far valere
le proprie ragioni nei confronti del socio, ciò si
rifletterebbe  sul  requisito  dell'interesse  ad
agire;  -  accertato  il  subingresso  dei  soci  nei
debiti  sociali,  anche  nei  rapporti  attivi  non
definiti  in  sede  di  liquidazione  del  patrimonio
sociale  viene  a  determinarsi  un  analogo
meccanismo  successorio:  se  l'esistenza
dell'ente collettivo e l'autonomia patrimoniale
che  lo  contraddistingue  impediscono,
pendente  societate,  di  riferire  ai  soci  la
titolarità  dei  beni  e  dei  diritti  unificati  dalla
destinazione  impressa  loro  dal  vincolo
societario,  è  ragionevole  ipotizzare  che,
venuto meno tale vincolo, la titolarità dei beni
e  dei  diritti  residui  o  sopravvenuti  torni  ad
essere  direttamente  imputabili  a  coloro  che
della  società  costituivano  il  substrato
personale;  -  dei  rapporti  attivi,  in  forza  dei
quali  prima  della  cancellazione  la  società
avrebbe  potuto  vantare  diritti,  possono
agevolmente  essere  ritenute  come  rinunciate
le  mere  pretese,  ancorché  azionate  o
azionabili  in  giudizio,  cui  ancora  non
corrisponda  la  possibilità  d'individuare  con
sicurezza  nel  patrimonio  sociale  un  diritto  o
un  bene  definito,  onde  un  tal  diritto  o  un  tal
bene  non  avrebbero  neppure  perciò  potuto
ragionevolmente  essere  iscritti  nell'attivo  del
bilancio  finale  di  liquidazione;  qualora  la
cancellazione  intervenga  a  causa  già  iniziata,
la  legittimazione  sostanziale  e  processuale,
attiva  e  passiva,  si  trasferisce
automaticamente,  ex  art.  110  cpc,  ai  soci,
che,  per  effetto  della  vicenda  estintiva,
divengono partecipi della comunione in ordine
ai  beni  residuati  dalla  liquidazione  o
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sopravvenuti  alla  cancellazione,  e,  se
ritualmente  evocati  in  giudizio,  parti  di
questo, pur se estranei ai precedenti gradi del
processo;  tale  disposizione  contempla,  infatti,
non  soltanto  la  morte  (come  tale  riferibile

unicamente  alle  persone  fisiche),  ma  altresì
qualsiasi  altra  causa  per  la  quale  la  parte
venga  meno,  e  dunque  risulta  idonea  a
ricomprendere  anche  l'ipotesi  dell'estinzione
dell'ente collettivo.


